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«Liturgia eucaristica

ed educazione alla cittadinanza responsabile»

(Luigi Francesco Conti)

La liturgia viene chiamata in causa perché si postula che tanto il momento rituale quanto l’attività diretta del cristiano nel mondo non sono che due differenti modalità mediative della presenza permanente di Dio nella storia del mondo che è storia di salvezza, tutta intera. 

Il tema chiede che vengano offerti in brevissima sintesi gli elementi necessari e fondamentali per una prima comprensione del senso globale della liturgia. Il percorso è il seguente:

A. Mappa di senso della cifra “lievità” dell’uomo d’oggi.

B. Elementi fondamentali del volto eucaristico e pasquale della Chiesa del terzo millennio: la chiesa che prende il largo dal Concilio Vaticano II sotto la guida di papa Paolo VI liturgista è una chiesa assembleare con Cristo al centro.

C. Infine vedremo come il linguaggio liturgico cristiano è essenzialmente linguaggio dell’eccedenza e la liturgia è scuola del gratuito.

A. L’“io lieve” delL’uomo postmoderno

 “L’Io lieve della postmodernità” è il titolo suggestivo di un articolo apparso sul numero di settembre-ottobre 2002 della rivista Psicologia contemporanea. Secondo il suo autore, il Prof. Ferdinando Dogana della Cattolica di Milano e noto psicologo italiano, narcisismo, inautenticità e frammentazione sono i tratti distintivi della personalità postmoderna: «L’Io postmoderno (...) é quello di un Narciso ripiegato su se stesso, individualista, disimpegnato, desiderante e consumista. Sostenitore e vittima del “Sii te stesso”, l’Io postmoderno é sedotto e tradito tanto dalla cultura della diversità, quanto da quella dell’omologazione. E’ un Io “lieve”, senza progettualità e tensioni, che gioca con la propria immagine indossando maschere e rischiando la frammentazione dell’identità”.

B. Il volto eucaristico e pasquale della chiesa

La seconda tappa del nostro breve itinerario chiede di individuare gli elementi fondamentali del volto eucaristico e pasquale della Chiesa del terzo millennio: la chiesa che il Concilio Vaticano II, sotto la guida di papa Paolo VI liturgista, entra in confronto e dialogo con il mondo è una chiesa che ha per matrice quella della Pentecoste, quella delle origini ovvero eucaristica e pasquale, è chiesa assembleare con Cristo risorto al centro. È chiesa che dalla Pasqua prende le mosse e la forza per gridare il proprio grazie a Dio con la voce di tutte le culture e nella direzione missionaria di tutte le latitudini geografiche e politiche del mondo.

I punti nodali che fanno da catalizzatori dell’intero pensiero montiniano in ordine alla riforma del servizio liturgico come ambito di mediazione e dialogo con il mondo contemporaneo:

1. La tematica ecclesiologica cristocentrica come unificatrice di tutte le tematiche del Concilio: un Concilio incentrato sulla Chiesa, mistero di Cristo. 

2. L’affermazione del valore teologico, dottrinale, pastorale, politico della liturgia: essa non è semplicemente un dovere di lode a Dio o un mero strumento di formazione dei credenti, bensì innanzi tutto è culmine e fonte della fede della comunità cristiana. Il culto è la prima vera teologia e la prima vera scuola di fede, la forma precipua del predicare e del praticare nella vita quotidiana, anche in quella sociale e politica, l’Evangelo che è Cristo per noi.

3. La consapevolezza realistica di un mondo contemporaneo in vertiginosa e profonda trasformazione e la necessaria, per vocazione e ministero, esposizione della Chiesa su tale mondo. 

C. Liturgia come scuola del gratuito:

Il linguaggio dell’eccedenza

Dall’estraneità reciproca all’invocazione di senso.

Per troppo tempo si è teorizzato che la religiosità derivante dalla dottrina cristiana inducesse e indirizzasse ad una totale estraneità del credente rispetto al mondo. In verità la naturale e fondamentale vocazione all’essere lievito, anima del mondo, spinge a considerare il creato come il luogo del manifestarsi del Mistero insondabile dell’amore di Dio e come tale il mondo, spazio e storia, è il luogo in cui è dato all’uomo la possibilità del riconoscimento del dono nelle forme della gratitudine e dell’impegno alla custodia fattiva.

Se proprio sul versante del significato e del senso troviamo la ragione di fondazione morale dell’agire cristiano come insegna Kant, se la moralità della vita si decide non nel cosa facciamo bensì nel perché lo facciamo, allora l’autonomia delle parole, dei gesti e dei riti liturgici conduce esattamente molto lontano sia dall’autarchia sia dal determinismo esterno dell’esperienza religiosa. Libertà e autonomia sono i poli interconnessi che permettono una esperienza della realtà sul piano del significato e del senso e conducono ad una esigenza di responsabilità altra rispetto al semplice bisogno desiderio di dare forma al mondo a propria immagine e somiglianza. 

Tale orientamento della riflessione antropologica, situa la liturgia già dalla parte dell’umanità dell'uomo, del nostro essere persone umane, fatte di corpo, fatte di spirito, di sensi, di relazioni da persona a persona, per vedere se per caso, oltre al movente religioso (comandamenti, ecc. appunto) non sia proprio la nostra umanità di uomini ad esigere, tra i tanti aspetti dell'esistenza, anche il momento del celebrare.

Il celebrare è essenziale all’uomo.

La celebrazione s’innesta proprio sulla ricerca non solo del perché, ovvero del significato, ma soprattutto sulla ricerca dell'orientamento, ovvero del senso: "E adesso, e ora, cosa devo fare?". È proprio nell'atto rituale e simbolico che l'uomo raggiunge ed esprime una tappa della ricerca del senso, verso quello definitivo.

Liturgia, azione inutile.

L'agire simbolico, l'agire celebrativo e rituale, è un agire inutile: sembra non produrre nessuna utilità, conteggiabile, pesabile, quantificabile; non si ammucchia, non dà dei prodotti ammucchiabili, quantificabili o, come avere o come potere. È un agire apparentemente inutile, ma è un agire fondatore di identità e apportatore di senso. Ci rinvia così al fare utile, alla nostra giornata, al nostro operare utile, caricandolo di senso e caricandolo di progettualità. Il credente sa che l'umanità dell'uomo non è fatta solo della dimensione del fare produttivo, dell'avere e del potere. Al contrario, dentro all'avere e al potere, al fare produttivo, c'è bisogno di immettere un senso, un significato e c’è bisogno di aprire ad una relazione e ad una comunione: ebbene, lo spazio-tempo ideale per vivere, per trovare, per costruire questo senso da immettere, è esattamente il tempo perso e il tempo inutile del celebrare, della festa, del riposo, del pregare. Celebrare è perdere tempo. E perdere tempo è l'unico modo per capire il vero valore del tempo. Cioè il fatto che il tempo è un dono, il fatto che il tempo è uno spazio ed un luogo dentro a cui io sono chiamato a scoprire il senso e a costruire la comunione. Lì sta la mia identità. Sono le coordinate della mia identità. «La liturgia non ha “scopo”, o almeno non può essere ridotta soltanto sotto l’angolo visuale della sola finalità pratica. Essa non è un mezzo impiegato per raggiungere un determinato effetto, bensì – almeno in certa misura - fine a sé. (…) La liturgia non può avere “scopo” alcuno anche per questo motivo: perché essa, presa in senso proprio, ha la sua ragione d’essere non nell’uomo, ma in Dio. Nella liturgia l’uomo non guarda a sé, bensì a Dio; verso di Lui è diretto lo sguardo. In essa l’uomo non deve tanto educarsi, quanto contemplare la gloria di Dio»
.

Una vita per la Gloria.

 “Gloria” per Giovanni (nel quarto evangelo) è presenza di Dio che si mostra, presenza luminosa e potente. Sulla Croce Gesù ridisegna nel mondo la vita di Dio: l’obbedienza del Figlio rivela la gloria del Padre, il quale a sua volta glorifica il Figlio nella Resurrezione. Il Nuovo Testamento giunge a chiamare questa Gloria “agàpe”, ossia amore, che non solo rivela Dio, ma anche salva l’uomo. Sulla croce si verifica una eccedenza di amore: un amore non necessario, oserei dire “inutile”, per ottenere la salvezza. E’ la straordinaria misura “smisurata” dell’amore di Dio (del suo mistero che è mistero di amore) che “impone” a Gesù la via della croce e non altro. Essa è la maniera “sregolata” richiesta per rivelare l’eccedente amore di Dio.

L’eccedenza dell’Amore

La dinamica trinitaria che è “eccedenza d’amore” trova espressione soprattutto nella liturgia, garante dell’”agàpe” nella sua sproporzione rispetto alla domanda umana. Tra liturgia e vita c’è un legame intrinseco, per vita però non si intende la nostra, bensì quella di Cristo. La liturgia non celebra la nostra vita, ma quella di Cristo: o meglio, essa celebra la nostra vita solo in quanto innestata in quella di Cristo. Sotto giudizio sono radicalmente poste le domande più fondamentali e che ci sembrano più sacrosante, come quelle del vivere e del morire, dello stare al mondo e non starci. Tutto questo ci dice che tra il desiderio umano e il mistero dell’amore di Dio c’è una eccedenza, una sporgenza che ci impedisce quanto meno di identificarli. Quando riduciamo l’uno all’altro non facciamo che ridurre Dio alla misura dell’uomo e allora non c’è più Dio, il Vivente.

La liturgia, linguaggio dell’Eccedenza

La liturgia è linguaggio adatto a dire l’eccedenza. Quando noi celebriamo, comunichiamo con questa “Vita” che dovrebbe essere “criterio” della nostra. In che modo la liturgia ci introduce in questa “sproporzione” dell’amore trinitario? La liturgia fa questa operazione con un modo suo proprio, con un linguaggio rituale: nel momento in cui per permettere la comunione conviviale, eucaristica e pasquale, con Dio, preserva sempre l’eccedenza e la sproporzione. Ciò è vero per: a) le azioni; b) il tempo; c) lo spazio; d) le parole.
In sintesi

L’eccettuatività simbolica del rito scombina il già dato ed introduce in un altro ordine di realtà. La liturgia fa vivere quella “soglia” della diversità, là ove è possibile presentare che non c’è solo la nostra logica del possedere e dell’avere …, ma che c’è anche quella logica che è esattamente l’agàpe di Dio. Il credente è chiamato ad assumere responsabilmente l’onere di trascrivere quella eccedenza propria dell’amore in progetti storici, consapevole che essi sono e saranno sempre parziali e relativi.
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� R. Guardini, Lo spirito della Liturgia, Morcelliana, Brescia 1980, p. 81.
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